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DI ALBERIGO GENTILE 

£ 

DEL SUO DIRITTO DI GUERRA 



Perscratemur doctomm hominiun libroi, ex quibof 
sententias florentiMimas ac tuavissima* eligent««, can- 
dida circum lìlia fundamar: idque, ticat indefeMo, tic 
modeste leniterqoe fltciendam e«t. Studiorum nottrorum, 
DUO inanem vulgi gloriam veutotae contentioois argu- 
tiis partam, aed veritati* affectum ac virtuti*, hone- 
ttiorcm terminum stataama*. (FRAMOnct Pbtkabcab, 
D* Bebiu FamiUaribu* Uber I, Epistola VII). 



Sanginesio, antico e nobile castello del Piceno, po- 
sto, a occidente, quasi alle falde degli Appennini, cir- 
condato dalle altre parti da amena e vasta campagna 
lieta di colli, abbondante di acque, ebbe tra* suoi cit- 
tadini molti personaggi illustri per professione d'arme 
e di lettere, dei quali non pochi e forse i più stimati 
gli vennero dalla famiglia dei Gentili, colà stanziata ab 
antico prima che nascesse Alberigo. Fu tra questi Mat- 
teo di Lorenzo Gentile e di Clarice Matteucci, uomo 
egregio per soavità di costumi austerità di vita e bontà, 

(1) In questa prima parte del presente discorso dove parlo della 
▼ita di A. G., e di alcune sue opere sol quanto vuole il sogf^etto, 
mi è stato di sommo aiuto il pregevolissimo libro intitolato: Al- 
berico Gentili, Studi dell' Avvocato Giuseppe Speranza, pubbli- 
cato in Roma raltr'anno, dai fratelli Pallotta Tipografi. Con una 
dottrina e una critica davvero non comune, il eh. A. tratta appunto 
della vita e delle opere minori di A. G., e promette di esaminare 
in una seconda parte (non ancor pubblicata, eh* io sappia) le opere 
prineipali del Nostro, specialmente quelle che attengono al diritto 
delle genti. 
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medico insigne, filosofo e letterato, benestante, sposa- 
tosi a trentadue anni nel 1549 a Lucrezia di Diodoro Pe- 
trelli capitano, sorella di Niccolò prestantissimo giure- 
consulto, bella e valente donna, di nobil gente anch'essa, 
da cui ebbe, secondo di sette, Alberigo, nato il quattor- 
dici gennaio mille cinquecento cinquantadue verso le 
nove di notte nella casa dei Gentili in Sanginesio, dietro 
la piazza maggiore (1). 

(1) Questa precisa notizia sul tempo della nascita di A. ci è 
data, ora per la prima volta, dal seguente documento che il eh. si- 
gnore Tommaso Erskine HoUand professore di diritto delle genti 
nella Università di Oxford e benemerito scrittore di A. G., trovò 
in questi giorni tra i manoscritti Gentiliani che si conservano nella 
Biblioteca di quella UniverSttà. Di questo documento da lui copiato, 
il signor Flolland fé' dono all'egregio signor Dottore Alfonso Leo- 
pardi Segretario del Municipio di Sanginesio; ed egli, cortese e be- 
nevolo, pensò d'inviarlo a me, affinché fossi il primo a pubblicarlo. 
E volentieri lo pubblico; anche per l'occasione che da ciò mi si 
porge di rammentare ai lettori due nomi onorati ; quello di uno stra- 
niero amico d'Italia; quello di un italiano meritamente amato e sti- 
mato da quanti lo conoscono, e segnatamente dagli studiosi. Dice cosi. 

« DiES NUNC EST XIV JANUARII 1582, 

HORA NOCTIS INTER OCTAVAM ET NONAM. 

Hoc EST HORA QUARTA NOCTIS 

EX 

MORE ITALICO, ET ITA ANNUS TRIGESIMUS 

ABIIT AB HORA NATIVITÀ TIS MEAE*. NAM 

ILLA FUIT ANN. 1552 DIE 14 JAN. HORA 4 NOC. » 

«( Gratias ago tibi, Pater seterne, quod ortum dederis ex optimi» 
nec non claris parentibus in Italia, Sanginesii oppidi non obscuri 
Picenorum. Gratias ago quod foveris, nutrieris, juveris, gratia, di- 
gnitate, honoribus, et aliis bonis insigniveris. Gratias ago prò omni- 
bus, eo margis quo minus omnino sum meritus. Sed quid omnia ita 
cum misericordia revelati Evangeli! in mediis tenebris Antichristi? 
Video, Pater, quot irretitum laqueis tu me, nullis viribus hominum, 
ab ea servi tute liberaveris, si illecebras Italiae considero, si mea 
studia considero, heu quomodo nunc potuerim tecura esse. Italiam 
patriam, matrem illam, illam sororem, ne fratres, ne reliquos co- 
gnato», ne tot amicos, tot personas dicam, debuissem relinquere, et 
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Tu dalla madre allattato, che la gentildonna non 
volle sapere di balie ; dalla madre e dal padre piacevol- 
mente educato. Leggesi (e lo scrive il Piccart a cui lo 
disse Scipione Gentile intimissimo suo) che il buon 
padre nelle lunghe serate d' inverno, standosi accanto 
al fuoco co' suoi due figlioli Alberigo e Scipione , pro- 
poneva loro certi bei detti in prosa che dovevano ri- 



in exteras, longinqùas regiones peregrinar!. Et qua, Pater, ratione 
niotus! quod cuncta nihil essent prae regno tuo. Sed unde id cognovi 
miser? Ex jure civili? At noverim primum hoc: tamen Romana 
ecclesia num hostium tuorum regnum? Hostium tuorum regnum. 
Pater, tu rem tanlam cseco revelabas mihi. altitudo beneficii Dei 
PatrisI Pro hoc tibi gratias ago quam maximas. Quot gradibus nu- 
merisque beneficiorum istud reliqua superai. Superat autem innu- 
meris, eo tibi maiores gratias ago ipso uno. At perfice etiam san- 
ctissimum hoc opus tuum in me. Auge mihi fidem. Operare in electo 
tuo opera j usti tiae: confirma me adversus diaboli, et primogeniti sui 
Papae Romani, machinas. Da tandem quod bonum est : quo in hac 
vita cum tuis in ecclesia tua saucta sancte vivere possim, et inde 
ad te venire, per illum Jesum, filium tuum, redemptorem meum. 
Amen. » 

Io non dubito punto che queste parole siano proprio sgorgate 
dal cuore e, come afferftia il signor Holland che di manoscritti di 
Alberigo deve averne veduti parecchi, vergate dalla penna del No- 
stro. Non già che a quest'impeti di passione religiosa che fanno 
desiderare quella mansuetudine e temperanza che non si desidera 
mai nel De jurcj mi abbia avvezzato il filosofo; ma qui parla V uo- 
mo, non il filosofo, ed è facile intendere che V uomo non potea sen- 
tire né scrivere diversamente. 

Ma sebbene io presti intera credenza al documento allegato, 
debbo però avvertire, circa il tempo della nascita di Alberigo, che 
TAvv. Speranza, secondo.il quale sarebbe nato nella prima metà 
del 1551, sulla fede di un antico biografo fa menzione di un testa- 
mento di Clemenza Cerro parente della madre del Nostro, rogato 
dal notaro Allevi di Sanginesio il 12 Giugno 1551, dove ad Almerico 
(che sarebbe il nostro Alberico), non che a Manilio di Matteo Gen- 
tile, è lasciato uno scudo a titolo di legato. « Item reliquit jure 
legati Almerico et Manilio filiis D. Matthsei Gentilis, etc. > (Spe- 
ranza, Op. cit. Gap. 1, pag. 6, e nota 21 a detto Cap.^) 
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durre in versi latini e poi scrivere col carbone sulla 
cappa del camino ; il che facendosi da Scipione spedi- 
tamente, tardi e con istento da Alberigo e dopo aver 
l>iena la parete di cancellature, il padre savio gli fece 
l^ro^ettere che mai non darebbe opera alla poesia, e con- 
fortava r altro ad attendervi con ogni studio. Cosi fu fatto. 

Fu r educazione fruttuosa, come quella che fondavasi 
nell'esempio dei parenti buoni; essendoché l'esempio 
sia ammaestramento, ma più dell'ammaestramento ef- 
ficace, e se l'esempio è reo, ammaestramento buono 
non giova, o è tanto veleno. Bello e memorabile esempio 
dette Matteo nel caso che segue. Troilo Cerri, affine 
de' Gentili, grande e onorevole cittadino, per uffici de- 
gnamente esercitati, ond'ebbe nome di padre della pa- 
tria, e per canizie venerando, il dieci aprile 1560 es- 
sendo in chiesa, cadde trafitto innanzi l'aitar maggiore 
per mano di Fulvio Rossi bandito, e di nascosto tor- 
nato con suoi scherani. Anche il Rossi aU* uscir di 
chiesa fu morto; altri omicidi seguirono. Onde i cit- 
tadini se ne divisero, e durarono le discordie anni dieci, 
composte da Pancrazio Gentile fratello di Matteo, re- 
tribuitone con l'esilio, ove nel 1571 mori. Ma chi primo 
si adoperò sul primo accendersi degli animi affinché 
fosse pace, fu il padre di Alberigo, partitosi apposta 
di Tolentino ove allora era medico, represso, per amore 
di concordia, il dolor dell' ofiesa. 

Fino a diciannove anni stette Alberigo nella casa 
paterna ed ebbe maestro unico ed ottimo il padre, se 
maestro ottimo è quegli, non già che insegna la scienza 
(che né la scienza né la virtù non s'insegnano) ma 
che sa meglio destare gli animi ad ottenerla. Nel che 
per l'indole egregia del fanciullo non ebbe a durare fa- 
tica, né gli fu bisogno stargli continuo al fianco, cosa 
vana e pericolosa: e, commessane la cura alla savia 
moglie, potè sicuramente attendere fuori di casa alla 
sua professione, e forse a far proseliti alla riforma. 
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Ben volle Matteo insegnare ad Alberigo medicina; 
ma accortosi che più conforme al suo ingegno era la 
giurisprudenza, nel 1569 lo mandò a studiarla alla 
scuola di Perugia che di avere avuto lettori un Bartolo 
e un Baldo non si era ancora dimenticata. Ma dalla 
ruggine scolastica salvarono il giovanetto gli studi degli 
antichi autori additatigli dal padre come fonti puris- 
simi d' ogni sapere, e che gli fu buono non avere la- 
sciati da parte nel dare opera a quel delle leggi. Né 
solo dai libri e dagl' insegnamenti de' maestri attingeva 
dottrina, sì anche dalle conversazioni amichevoli, in- 
tantoché a ventun'anno ebbe laurea e subito dopo uficio 
di podestà in Ascoli, ove fino dal 1571 esercitava il pa- 
dre sua arte. 

Tenne tre anni l' ufficio (1) a que' tempi gravissimo, 

(1) Però dal seguente istrumento scoperto dal signore Alfonso 
Leopardi e dai lui gentilmente trasmessomi, apparirebbe che nel 1572 
Alberigo fosse stato nominato dalla sua Comunità Commissario in- 
forno alle contravvenzioni, in conseguenza di che avrebbe dovuto 
prestar garanzia di bene esercitare T officio. 

« In Dei Nomine. Amen. 

A. d. 1572 Ind. XV die vero I mensis novembris. 

Albericus Gentilis de Sanctogenesio Commissarius. . . . super 
fraudibus a m.*° D.« Joannes Baptista Petrello prò Commissario. 

Constitutus coram eodem ac me notario et testìbus infrascriptis, 
juravit ac promisit idem dictum officium bene ac diligenter ac sine 
fraude exercere ac in fine temporis reddere computum, nec non 
dedit in fideiussorem Actilium Scagnittum presentem ac fideiuben- 
tem, quem tute ecc. rogatus ecc. 

Actum in dieta terra in platea magna comunitatis ibidem ser 
Nicolao Passar© ac Julio Scarciapelle testibus. 

Ego Franciscus de Mattheuccis Notarius de predictis rogatus. » 

Il documento, come vedesi, parla chiaro; ma come mai, diman- 
diamo a noi stessi, poteva Alberigo, allora potestà in Ascoli, sob- 
barcarsi ad altro ufficio che l'obbligava a dimorare stabilmente nella 
sua terra natale? Come mai poteva la sua Comunità conferirgli ed 
esso accettare un ufficio cosi alieno dai suoi studi e dalle sue inclina- 
zioni ì A queste dimande non sappiamo davvero che cosa rispondere. 
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e tanto si segnalò che al suo comune (tornatovi Matteo 
nel settantaquattro) venne desiderio di averlo avvocato. 
Ebbelo a' dieci di novembre del settantacinque : lo ri- 
volle r anno appresso, e lui, fra' colleglli vecchi e pru- 
denti scelse a riformar gli statuti: la qual cosà il gio- 
vane prudente fé presto e bene. Onde fu giusto che i 
suoi cittadini gli volessero di nuovo confermato l'ufficio, 
del quale, potendo altri allora aver lode, non fu senza 
grazia scusarsene. 

Riprese con più ardore gli studi: ma, come questi 
non tolsero eh' e' servisse, ricl^esto, il comune, (1) cosi 

(1) Della stima che il Comune di Sanginesio facea d' Alberigo 
e degr incarichi straordinari affidatigli ci è prova quest* altro do- 
cumento, anch'esso favoritomi dal signor Leopardi. È la nomina 
^ di Alberigo ad oratore presso il Legato delle Marche (allora Mar- 
cantonio Colonna) per trattare della concordia con i Ripani (abitanti 
di Ripa-Transona piccola e forte città vicina a Sanginesio). 

« Die XXV februarii 1578. 

Publico et generali conc.<> ecc. 

Literae R."»* Domini Gubernatoris, hortantis, litibus posthabitis, 
dereniri ad concordiam cum Ripanis. 

Omissis ecc. 

Super quibus, 

Mag.o" Dominus Albericus Gentilis Consultor juratus infra- 
scriptas dixit sententias: 

Circa litteras R."»* dicerem ad praesidem oratorem destinandum 
qui secum colloquatur, et eam esse nostrse Comunitatis mentem 
explicet, lites et controversias cum Ripanis nostris finiri omni modo 
meliori, et ea de causa nunc oratorem nostrum in urbe manere ut, 
sentcntia jam jam proferenda, quse onmia contravertuntur termi- 
nentur. Igitur oretur ut bona nema (sic) in lite ita finiri, et si minus 
placeat saltem nil aliud compromitti, nisi illud an bene civitas no- 
stra decreverit post remissionem factam ab ipsis ripanis. 

Quae scntentia obtenta fuit per vota affirmativa triginta novera, 
tredecim contrariis non obstantibus. 

Omissis ecc. 

Ecc." Viro D.no Angelo Ragono suadente, votis quinque con- 
trariis non obstant., electus fuit orator ad reverendiss. proTincice 
praesidem Dominus Albericus Gentilis, et eidem ìniunctum exponere 
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nei pubblici uffici avea saputo trovar tempo di medi- 
tare e di scrivere. E quattro opere scrisse podestà e 
avvocato, e, perché meditate, gli erano care : ite disperse 
pessimo pontificiorum facinore. 

L' anno 1579 fu pieno d' angoscia per la famiglia 
dei Gentili. Perché Matteo, datosi a insegnare le dot- 
trine dei protestanti in una confraternita detta dei 
Santi Tommaso e Barnaba, ne fu con Alberigo accu- 
sato da alcuni, non voluti, come indegni, ricevere in 
quella compagnia ; ond' egli, dato addio alla moglie cui 
non parve seguirlo, e agli altri figlioli, se ne parti con 
Alberigo. Ma giunti in salvo, pensarono tosto a Sci- 
pione, e avuto pietà e desiderio di quel nobile ingegno, 
V ebbero per certi loro fidati fatto sottrarre con inganno 
alla madre, che non è a dire quanto ne rimanesse 
crucciata. 

Kipararono i tre a Lubiana, ove li faceva sicuri il 
congiunto Niccolò Petrelli, gran personaggio e di corte, 
pel cui favore Matteo appena giunto fu nominato ar- 
chiatro de' due ducati di cui è capo Lubiana, con grossa 
provvisione. 

Sul cader di queir anno corsero le citazioni contro 
Alberigo ed il padre e altri loro consorti, fra' quali Pie- 
tro Gentile cugin di Matteo, Gregorio suo nipote, figlio 
di quel Pancrazio detto di sopra, Alessandro e Cam- 
mino Bruschi e Girolamo ed Antonio Virgili, cittadini 

comunitatem genesiam, quoad ex urbe non fuerit certioratam de 
terminis in quibus causa rìpana reperi tur, ab omni genere com- 
promissi penitus abhorrere. » 

Sulla copia che m* inviava di questo documento, il signor Leo- 
pardi faceva la seguente postilla: Mi pare dica che Alberigo deve 
esporre che la Comunità è aliena da qualsiasi compromesso finché 
non sia informata circa i termini in cui si trova la causa. — Credo 
che il Consiglio non volesse accettare il suggerimento del Gover- 
natore di definire la lite, e mandasse V oratore perché politamente 
rigettasse la proposta. » 
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di conto fuggiti anch'essi. Cominciò in Sanginesio, o 
forse in Macerata, il processo, terminollo a Roma a' due 
febbraio 1581 il tribunale dell* Inquisizione, condan- 
nando in tutti i beni e carcere perpetua. A* venticinque 
di quel mese Pier Francesco Pico auditore del Cardi- 
nale Sforza legato nelle Marche, venuto in Sanginesio 
a eseguir la sentenza, non si potendo sfogare in altro, 
rase di sua mano dalle scritture pubbliche i nomi dei 
Gentili e degli altri condannati: degli uflSci di comune 
essi e' loro discendenti privò per sempre, sotto pena 
d'infamia a chi osasse restituirli. Così fu tronca ai Gen- 
tili ogni speranza di ritorno (1). 

(1) Ed ecco sul caso dei Gentili altri quattro documenti preziosi 
di cui mi giova fregiare questo povero scritto. Li trovò tutti e quat- 
tro nel Tamburo del Municipio di Sanginesio dell' anno 1575-1590 
lo stesso signor Leopardi, e con la solita cortesia gli piacque dar- 
mene copia. Possano gli studiosi italiani trovare nelle loro fatiche 
soccorritori dotti e pazienti com' è stato per me questo degno va- 
lentuomo. 

1. Documento. — La Comunità di Sanginesio è minacciata della 
scomunica. Un cittadino consiglia che, per rimedio, il nome di Al- 
berigo non soltanto sia cancellato dagli statuti che egli avea rifor- 
mati, ma anche dal Bussolo di Reggimento e dal Consiglio. 

« 2 Gennaio 1581 
Magnifici Signori Cittadini 

A quanto pericolo si trova la nostra Comunità si per la sco- 
munica si anche per rispetto delli superiori, per rimedio io dico 
che Messer Alberico Gentile se cassi dalli Statuti quando ce sia 
scritto e che non ce si stampi, et anche se debbia cassare del Re- 
gimento e Conseglio, et Dio voglia che questo ci basti appresso la 
scomunica; e voi signori avvertite di non errare in questo fatto di 
non eseguire questa poliza. » 

IL Documento. — Due cose si chiedono: che non si mettano in 
vigore gli Statuti compilati da Alberigo, ma se ne facciano dei nuovi; 
e non si comprenda Alberigo nella rinnovazione del reggimento. — 
Messer Cornelio col polito ragionare pare combattesse in Consiglio 
l'idea di rinnovare gli Statuti e di escludere Alberigo; quindi questa 
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Sui primi del 1580 erano partiti di Lubiana, ri- 
masovi il padre che già per sua perizia eravisi fatto 
largo, Alberigo e Scipione, quegli per l'Inghilterra a 
trar frutto di sua dottrina, questi per Tubinga, accom- 
pagnatovi dal fratello, a procacciarsela. Ebbe quivi Al- 
berigo da quei dottori e dal principe diplomi, commen- 

gfariata, da sottoporsi in altra adunanza com' era di diritto del pro- 
ponente anonimo. 

(n. b. Questo Documento ed il quarto mi furono anche illustrati, 
per colmo di cortesia, dal Dottor Leopardi.) 

« 22 januarii 1581 
Molto magnifici Sig." Consiglieri 

Il bossolo del regimenfo si dovrà fare, cred* io, di certo; e per- 
ché la Comunità nostra non vada in qualche disordine, dico che 
le S. (a) s' informino mandando a Macerata a ragguagliare V 111.»» 
Legato, del tutto, se messer Alberico si deve rimettere o no in detto 
bossolo, sebbene io mi creda che non si debba rimettere, né anche 
altri (b) usque in tertiam et quartam generationem ; avvertite di 
grazia, Sig." Consiglieri, abbiamo il Legato io provincia; ormai 
fate voi. (e) 

Se non si provvede al negozio dei Statuti, Sig.'' Consiglieri, le 
cose del publico vanno male e si risolvi (sic) in persuasioni e pro- 
testanze, né si considera che è men male di vivere come per il pas- 
sato, (d) et aver a usar altri Statuti invalidi e da essere ributtati 
ancorché fussero confermati dai Sig.'^ Superiori, in sapendo loro 
quali siano V azioni di messer Cornelio (e), e quali di messer Al- 
berico Gentile. Il Consiglio cred' io che non s' avvegga di quello che 
si fa mercé al polito ragionare e persuadere altrui. La poliza disse 
bene nell* altro Conseglio (/") se ben parli copertamente per rispetto 

(d) L» Signorie Loro. 

(b) Forse gli altri inquisiti. 

{e) Foie voi vorrà dire : regolatevi, siete avvertiti; o qualche cosa di simile. 

(rf) Qui si vede tutto 1* odio del cattolico arrabbiato che preferisce stare 
*«iiza Statuti, pinttostoché mandare in vigore quelli compilati da Alberigo. 

(f) Cornelio Severini, nomo autorevole, amico e forse correligionario di 
Alberigo, sospetto ai cattolici quantunque sfuggito all'Inquisizione: nel 1670 
era stato podestà in Osimo : è autore di pregevoli scritti. 

(/) La poliza soprallegata. 
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datizie, presenti e Tofiferta d'una cattedra; il medesimo 
in Eidelberga, e in tutte le città di Germania ov' ebbe 
a fermarsi. Verso la metà di queir anno pervenne in 
Inghilterra ove regnava Elisabetta nata di Anna Bo- 
lena e d' Arrigo ottavo, fautrice di protestanti e di let- 
terati. In Londra prese stanza, e da Giambattista Ca- 
che si porta ad altri benché in caso di tanta importanza come que- 
sto, non dovevano valersi né rispetti né sospetti, perché in ogni caso 
è la ruina dei luoghi; ed a che la nostra Comunità non cada in 
qualche disordine e peccato, dico che, ancorché li Statuti siano man- 
dati a confirmare a Macerata, si faccino per ogni rispetto per au- 
torità di questo Consiglio riportare e nel Conseglio con V assistenza 
di dottori s'abbi a legare libro per libro, e parendo aggiungere o 
minuire o cancellare nomi o altro, sia in arbitrio di detto Consiglio, 
dal quale, rivisti ed approvati in quel modo appunto, si mandino 
dal R.mo et IH.™*' Legato acciò Sua Signoria si compiaccia confer- 
marli e dopo poi si faccia.... (a) qui il stampatore e si fìnischi una 
volta; e questo fatto si mandi ad esecuzione subito dalli Sig." Priori ; 
e con questa occasione dico, e siavi per avvertimento, il loco di 
messer Alberico nel Conseglio e Regimento che è vacato, e state 
in grandissimo pericolo se non ci provvedete ; e Dio vi contenti. » 
III. Documento. — Un altro consulente, o forse il medesimo, 
propone quasi lo stesso partito. 

« 2 febbraio 1581 
Molto magnifici Sig.*"i et honoratissimi Cittadini 
S'io non fusse posto in cotesto luogo dalle SS. VV. per pro- 
porre a questo onorato n.° le cose che da cittadini non vogliono 
esser dette palese et a voce, non sarei contro mia voglia cascato 
a persuadere nel Conseglio passato si mandasse per il Commissario 
per cagione del nuovo reggimento da farsi presto, proponendosi m 
esso cose difficili, dubbie. A me pare, generosi consiglieri, che mai 
per il passato sia rinnovato bossolo con pitì facilità; e più chiaro 
è che sia il vero, avet' altro che vi possa turbare V animo fuorché 
la cosa di M.*" Alberico; questo non può esser chiarito né emendato 
da vostra risoluzione, ma si bene da'Sig.>^ Sup. et massimamente 
da Mons. Ill.mo e Rev.mo Cardinale Sforza Legato, quale è V istessa 
risoluzione delli casi e ministro della giustizia, et omo di raro et 

(«r) Seguono alcune parole illeggibili. 
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stìglione medico milanese, caro alla regina per averle 
insegnata la nostra lingua che tenne in gran pregio^ 
fu presentato a Tobia Mattew, teologo della chiesa an- 
glicana (fattone poi arcivescovo), decano dello Studio 
di Oxford e vice cancelliere. Dal quale umanamente 

infinito giudizio; però dico che per ordine di questo Conseglio si 
mandi da S. S. Ill.ma facendole sapere che siamo nel tempo di ri- 
fare il bossolo e che ne s'appresenta in esso non poco il dubbio se 
Mre. Alberigo figliuolo di Mess. Matteo Gentile citato dal S. Officio 
et ora assente e contumace per quanto se dice, debba essere ara- 
messo fra gli altri nel Numero, o pure aggregare uno in loco suo; 
né dubitate di cosa veruna , perché havrete sicura e ferma risolu- 
zione da S. S* Ill.ma, mandando il nostro Sindico con lettere con- 
formi a questa poliza, et una al d.^ Advocato quale dovrà presen- 
tare la lettera et informazione a S. S. Ill.ma del fatto. » 

IV. Documento. — Si esorta a scriver lettere al Cardinale Sforza 
per risolvere il dubbio circa A. G. di che nelle precedenti proposte. 

* Febbraio 1581. 

Honoratissimi Cittadini, da che gli Magnifici SS. non vogliono sco- 
prire il negotio d'importanza che gli occorre intorno al rinovar del 
bossolo, io credo che messer Cornelio (a) babbi scoperto il tutto nella 
credenza già passata, e non so la causa del rispetto che se porta (6); 
però io Tamburo (e) dicoche avendosedarinovareil regimento acciò la 
comunità non pati spesa ed and.»**^ (?) dico che per autorità del pre- 
sente Conseglio li SS." scrivano lettere al Cardinale ch'avendosi da 
rinovar il bossolo, et essendoci aggregato Mss.® Alberigo Gentile 
et essendo citato dal S. Officio, che S. S. IH.™» facci in ciò quanto 
sia necessario, e se mandi per il nostro Sindico quanto p.**', (?) e 
se leverà la spesa al nostro Comune e se risolverà il tutto. » 

(o e b) Cornelio Severini temporeggiava, come si è detto nel Docu- 
mento 22 Gennaio. 

(e) n Tamburo è un registro ove sono riportate le proposte che 1 citta» 
din! facevano alla rappresentanza pubblica : e siccome la parola Tamburo ha 
il significato storico di una cassetta ove si deponevano le proposte anonime 
dei cittadini da essere sottoposte alla deliberazione del Consìglio, è a rite- 
nere che il registro Tamburo non sia che la copia di tali proposte; infatti 
io si vede tutto d'nna mano. 

Nel momento in cui si agitava il processo contro i Gentili è naturale ci 
fosse guerra ardente fra il partito amico e quello loro contrario ; quindi fre- 
quenti le proposte nel Tamburo; e siccome nel Consiglio e fuori i Gentili 
avevano fautori molti e potenti , gli avversari tentavano spaventare con la mi- 
naccia dei pericoli e danni della scomunica e della petsecuzioue religiosa. 

I quattro documenti allegati stanno a provare la persecuzione e con- 
danna dei Gentili, da qualcuno messa in dubbio ad arte o per ignoranza. 

b 
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fu accolto, assistito infermo, confortato neir esilio si 
est exilium potius quam beatitudo persecutionem pati 
propter justitiam Christi^ avviato alla scienza delle scrit- 
ture, all'ultimo raccomandato a gran personaggi, un 
Kenningio, un Dudley, magnate di gran séguito, favo- 
rito grandemente della regina, per opera del quale potè 
avere stanza nell'amena e ridente città di Oxford, nel 
Collegio nuovo, uno dei quattordici che andavano uniti 
a quel floridissimo e antichissimo Studio fondato da re 
Alfredo nel secolo sesto, e dove i giovani menavano la 
vita in comune coi loro maestri, e vi erano apparec- 
chiati agli studi universitari. Soprintendente di quel 
Collegio era Daniele Donne poeta assai pregiato, il 
quale, conosciuta la molta dottrina e hontà di Albe- 
rigo, si diede a procurargli lezioni private ed altri sus- 
sidi; ond'egli a'28 decembre 1580 scriveva tutto contento 
al segretario del Leicester (Eoberto Dudley rammen- 
tato di sopra) professandosi gratissimo al conte della 
raccomandazione efficace, e un mese appresso (27 gen- 
naio 1581) annunziavagli di essere stato aggregato al Col- 
legio come pubblico professore di ragion civile romana. 
Dal Collegio Nuovo passò allora ad abitare in quello di 
San Giovanni, che, fondato da Tommaso Witte nel 1555 
per gli studi di filosofia e teologia, ebbe aggiunta la 
nuova cattedra affinché della dottrina dell'esule italiano 
acquistasse nuovo lustro quell'Accademia. 

« Si quid vàlebo experiar brevi » scriveva nella se- 
conda lettera al segretario del Leicester. Attenne la 
promessa, e della sua dottrina furono splendida prova 
i sei dialoghi sugl'interpetri delle leggi, pubblicati in 
Londra pei Volfi nell' agosto del 1582, che volle dedi- 
cati a quel suo nobile protettore. Questi Dialoghi, cia- 
scuno dei quali porta il nome di un giureconsulto ro- 
mano e dove interlocutore è Quinto, ultimo de' suoi 
fratelli che finge voler avviare alla scienza delle leggi, 
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sono intesi a combattere, non già, com* altri disse, la 
acuoia dei culti a cui egli pure appartiene, bensì certe 
esagerazioni di essa. Ma odasi il Forti: « Quasi co- 
mune carattere della scuola eulta era di denigrare la 
scuola italiana. La quale per altro ebbe un gran difen- 
sore in Alberigo Gentile che, unendo alla gran cogni- 
zione del testo romano e delle storie civili dell' anti- 
chità e dei tempi di mezzo, somma cognizione delle 
opere de' nostri antichi dottori, fece conoscere ne' suoi 
scritti qual gran partito se ne poteva trarre, e talvolta 
amaramente derise le questioncelle erudite de' culti. La 
sua critica non era come il latrare degl' ignoranti, ma 
discorso d' uomo che ben conosceva tutte le parti deHe 
questioni; ed esperto ne' nuovi studi come nel sapere 
antico, poteva assumere qualità di giudice. Se non che 
lasciò desiderio di maggior temperanza di giudizio. » 
(Istìtuz. di D." Civile, Gap. 3,° Sez. IV, §. XIH, pag. 458) 
E appunto per questa poca temperanza taluno giudicò 
eh' e' fosse iroso ed altero. Ma da questo biasimo lo ha 
difeso strenuamente l'Autor degli Studi sopra Alberigo 
Gentile nei capitoli ottavo e nono del suo pregevolis- 
simo libro, nei quali, dopo aver esposto l' opera che 
die motivo a quella censura, non che l' altra pubblicata 
in Londra, quanto al primo libro, nell'aprile del 1583, 
e quanto agli altri due nell' aprile del 1584, di Lezioni 
ed Epistole pertinenti al gius civile, prova che quel di- 
spetto in cui Alberigo sembra avere giureconsulti chia- 
rissimi del suo tempo, e di cui taluno si offende, mo- 
veva in lui non già da invidia o da odio: che anzi di 
alcuni, e tra questi di Giovanni Otomano non rispar- 
miato in que* dialoghi in un col padre suo Francesco, 
visse amico e fu anche collega nell'insegnamento; bensì 
da giusto zelo, d' italiano e di dotto, per gli antichi 
maestri italiani messi in ridicolo con villana ingrati- 
tudine dalla scuola dei culti baldanzosi di dottrina 
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nuova, non sempre utile nel fòro, non conceduta ai più 
antichi. Nel che, posto ancora che Alberigo passasse 
talvolta la debita misura, lo scuserebbe l' indole al- 
quanto irascibile, e più quella del secolo anche nelle 
umane lettere battagliero; valendogli poi a lode nonché 
a scusa il fetto che egli, italiano in terra straniera, di- 
fendeva, e sia pure aspramente e contro ad amici, il 
sapere italiano calpestogli sul viso da quelli stessi che 
pure nelle opere loro se ne facevano belli. 

Ma se dagli scritti vogliamo conoscere Y animo di 
Alberigo, cerchisi, di grazia, il de Jure. Chi si aspet- 
terebbe di trovare affetto qua dentro? Eppure a quando 
a quando tu senti in quest' opera, di materia, certo, non 
passionata, quel « battito forte d* intima vita, quell'ac- 
cento d' uomo che parlando reprime un gemito e con- 
templando patisce » che il Tommaseo sentiva nel Vico. 
Qui tacciono le ire, pur generose e dotte, dello scrit- 
tore dei Dialoghi: qui T antica scuola e la nuova si 
jtanno amiche, e, come il Baldo dell' antica, è salutata 
principe della nuova l'Alciati (Libro 2*, Gap. 4**): qui 
cogli antichi spesso hanno lode i recenti giureconsulti, 
e la critica è sempre urbana. Con riverenza di disce- 
polo grato sono qui rammentati i maestri (Lib. 1*^ 
Cap. 22**). Né il dolore dell'esilio, la confiscazione e 
tutte l'altre sciagure che riconosceva dal romano pon- 
tefice^ fanno che le sue parole, quando parla di pon- 
tefici non siano piene d'equità, e anche talvolta di en- 
comio: più generoso in questo e più cristiano dello stesso 
padre, il quale rispondendo di Londra il 26 febbraio 
del 1581 a Giovanni di Francesco Otomano, esule an- 
ch' esso per cagione religiosa in Oxford, e quivi fattosi 
amico e convittore di Alberigo, scriveva in latino: pia- 
cergli che fra lui e Alberigo suo nascesse amicizia, sA 
che poter molto i comuni studi, la consuetudine p^^nne^ 
il convitto, e quella convenienza di ^nio e di voleri 
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ch'era tra loro giovani. * Ma più d'ogni altra cosa ne 
tiene uniti, e sempre più, credimi, ne terrà, la religione 
che tu professi, dal carissimo tuo padre con ogni forza 
abbracciata, e che noi pure, bontà di Dio, professiamo 
e abbracciamo. Questo il vero cemento, e sarà seìnpre 
fra noi, né questo il demonio potrà staccare mai, né il 
papa daemone nequior. Creperanno i porporati roma* 
neschi {pt^rpurcUi romanenses) col sordido mcmachismo 
implacabile mostro: dice lo Scaligero. » Dove dell'Autor 
del de Jure non senti altro che Vinquit Scaliger. Né io 
voglio con questo condannare quel povero padre jacta* 
ium per varios casus, per varia rerum discrimina, per 
tot mala j per tot maria^pulsiim patria^ spoliatum bonis^ 
divulsum a dulcissimis necessitudinibm, diutissime odiis 
inexaturaMibus vexatum potentissimi tyrannij come al 
nonno scriveva commiserando Bóberto figlio d'Alberigo 
nella dedica delle paterne lezioni isu Virgilio (Speranza, 
Op. cit. pag. 59). Non sarebbe carità. Sol questo vo'dire 
che, considerando da un lato quanto sia comune e vol- 
gare piacere offendere chi ne offése, e contro al potènte 
dalla cui forza ci sottraemmo,' vuottùre il sacco, e ve- 
dendo dall' altro tanta moderazione nel de Jure BeUi 
meditato e scritto in esilio, che se crudele è sempre 
doveva essere acerbissimo in queliempo ai poveri esuli 
lontani dalla madre e dalla moglie allora morente ; Al- 
berigo nostro non può non apparirci raro esempio, e 
quanto più raro bellissimo e più degno ano' oggi d' es- 
sere imitato che nel fatto non sia, d' equità e rettitu- 
dine; ond'è che quando io veggo, per dime una, nel 
capitolo decimo del libro primo fatta ragione ai pon- 
tefici, e contro al secolo immane li veggo citati in esem- 
pio, i quali negli Stati loro lasciavano vivere e pro- 
sperare turchi, ebrei, greci, e sinagoghe d'ebrei, e chiese 
di greci, e che più? in essaftoma, presso San Pietro^ 
mantenevano orientali ed etiopi, lasciando che esser-. 
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cassero i lorn culti secondo i loro costumi ; questo fatto 
che onora i pontefici non mi farebbe meraviglia udirlo 
raccontare da scrittore ai pontefici parziale: ma a ve- 
derlo registrato nel libro d'un cattolico fattosi prote- 
stante e dal tribunale dell'Inquisizione sedente in Eo- 
ma dannato alla galera a vita, mi sento (perché l'esempio 
comune non me ne salva?) tra sorpreso e commosso. 

Un solo e grande affetto guida la penna dello scrit* 
tore del de Jure, e questo è l' amore degli uomini. Per 
questo dimentica le sventure sue, reprime gli sdegni: 
per questo si affatica a combatter gli errori, a spengere 
le ire, per questo, all' ultimo, prega. E se dall' alta ve- 
detta in cui si è collocato per dominare con l' occhio 
tutta la grande città del mondo nella quale tutti i po- 
poli son cittadini, (Gap. 15**, Lib.° l*") cerca talvolta e 
scorge 1* Italia (Gap. 17°) e in Italia il èuo Sanginesio 
(Gap. 21**, Lib. 3**), bene ti accorgi da quel latino che 
si fa a un tratto più vivo, e dalla dolcezza delle parole 
ond' accompagna il nome de' suoi cittadini, (Sangine' 
siates cives mei) che il cuore in quel momento batteva 
più forte, che gli occhi erano bagnati di pianto; ma né 
il pensiero del castello natale né quel d' Italia e delle 
sue campagne un tempo fiorenti tra cui sorgeva Aqui- 
leia, e che ora circondano squallide, inalsane, Pisa e 
la stessa Boma (Gap.* 17**) riescono a strappargli dal 
labbro accenti di dolore o d'ira muliebre. 

Tornando alle due opere dei Dialoghi e delle Epi- 
stole^ intendimento di Alberigo non fu soltanto quello 
di vendicare dall'ingiusto disprezzo gli antichi maestri 
pei quali, se altro non fosse, ci erano state conservate 
le nostre leggi romane e difese contra le invadenti dot- 
trine degli arabi ; ma volle di più ovviare a un danno 
gravissimo che consisteva nell'abuso di quella stessa 
erudizione nuovamente acquistata. « Era sommo peri- 
colo, scrive il Forti, che nello studio dell'antichità la 
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